
AMISSIONEdiunanuovagrande forza rifor-
mista,democraticae socialista trova le suemo-
tivazioni non solo nella crisi del sistema politi-
co ma soprattutto nelle sfide che attendono la
società italianasuscalaglobale. In Italia il lasci-
to più pesante della destra è costituito dalle di-
visioni profonde che segnano la società italia-
na. La destra ha tentato di operare una rottura
della stessa storia dell'Italia democratica met-
tendoindiscussionelaResistenzae l'attodina-
scita della Repubblica.
Compito di una grande forza del riformismo
europeo è quello di unire l'Italia.
La democrazia italiana ha bisogno di una pro-
fonda rigenerazione.
L'attenuazione e spesso la perdita del senso di
etica pubblica non solo in chi è chiamato ad
esercitare funzioni di interesse politico e istitu-
zionale, sta minando le fondamenta morali
della vita pubblica e sociale. Questo è il lascito
velenoso del governo delle destre.
Una democrazia più partecipata corrisponde
ad una società più coesa e quindi più forte.
Soltanto il rigore di istituzioni trasparenti, sol-

tantolacapacitàdelpersonalepoliticodi stare lontanoda-
gli affari e di combattere tutte le forme di illegalità che si
annidanonella sferadelpotere,soltantoladedizionealbe-
ne comune degli eletti e dei governanti possono attivare
una nuova fiducia popolare e giovare al rilancio della vita
democratica.
Ci sembra sbagliato e fuorviante sostenere che il cammino
del Governo dipenda dalla nascita del cosiddetto «Partito
Democratico»ochequestosianecessarioperdareunapiat-
taforma politica più sicura a chi guida oggi il Paese.
Inrealtà iproblemidelGovernodell'Unioneedel suorap-
porto con la società italiana, si pongono con assoluta ur-
genza e vengono prima di ogni altra decisione.

Né possiamo at-
tendere che una
maggiore effica-
cia dell'azione di
governo segua al-
lacostituzionedel
«partito nuovo»,
perché abbiamo
bisogno subito di
un cambiamento
e di una forte ri-
presa dell'azione
riformatrice. I pri-

mi mesi della legislatura hanno messo in evidenza la vali-
ditàdel programma su cui è sorta l'Unione con alcune po-
sitive realizzazioni.
Alcune innovazioni pur rilevanti fin qui introdotte non
sono però ancora sufficienti per una positiva risposta alle
attesedicambiamentopresentinelpaeseedassaivivenell'
elettorato.
L'Unione e il Governo mostrano ancora difficoltà di coe-
sionechesi traduce in incertezzapoliticanel rapportocon
la società italiana, nel confronto e nel dialogo ravvicinato
conlediversecomponentidelmondodel lavoroedell'im-
presa,nelladeterminazionedegli interessida tutelare,nel-
la distribuzione degli oneri.
Per queste ragioni il sostegno all'azione del Governo del
Paese e il consolidamento dell'unità di tutte le parti del
centro-sinistra devono costituire il nostro primo impe-
gno.
Un altro terreno di primario impegno è l'Europa. Essa ha
davanti a se un' occasione che non può essere perduta:
può esercitare un ruolo politico decisivo nel contrastare il
terrorismo, può assumere la guida politica nella democra-
tizzazione della globalizzazione, può esercitare la missio-
ne storica di favorire e di sostenere l'incontro tra civiltà e il
dialogo tra le religioni contro ogni tendenza integralista,
sconfiggendo la pianificazione dello scontro di civiltà.
Suquesti temi, si salda l'attualità di un nuovoprogetto de-
mocratico con gli ideali del socialismo europeo.
Anche in Europa è del tutto aperta una questione demo-
cratica.
Non si tratta tanto del cosiddetto «deficit democratico»
delle istituzioni dell'Unione di cui tanto si è discusso in
passato, si tratta di rispondere ad un'insoddisfazione più
generale e ad un'insicurezza diffusa tra gli europei che ri-
guardano il modo con il quale l'Europa risponde alle sfide
globali del nostro tempo.
Si avverte diffusamente un vuoto di prospettiva: è critica-
ta un'assenza più che una presenza. Un vuoto che va col-
matoriprendendo con convinzione il camminodella Co-
stituzione e valorizzando la Carta dei Diritti dei cittadini
europei.
È questo il modo migliore per delineare un cammino ver-
so il futurochenonpuòdefinirsi solosullascortadell'espe-
rienza del passato: è giunto il tempo di affermare con for-
za l'obiettivo e il progetto che fu già di Altiero Spinelli de-
gli Stati Uniti d'Europa.
Ildestinodell'Italia sigiocaessenzialmentesuquestoterre-
no.
In questoambito l'idea di dar vitaad unnuovo partitona-
zionale prescindendo dagli attuali schieramenti europei
appare ad un tempo, prometeica e angustamente provin-
ciale.
Nello stesso tempo però il campo del socialismo europeo
nonpuòrimanereugualeaséstesso.Anch'essodevemisu-
rarsi, con maggior efficacia con la questione democratica
che si è aperta nell'epoca della globalizzazione.
 Quarto Trabacchini

LBIPOLARISMOITALIANO,giàeviden-
temente difettoso, è stato gravemente inde-
bolito con l'approvazione della pessima
«leggeCalderoli».Ora il sistemastascivolan-
do pericolosamente su un piano inclinato,
generando una sempre più grave delegitti-
mazionedellapoliticaeaprendospaziadal-
tre frammentazioni e a scissioni. La crisi di
governosolo sfiorataqualche settimanaè lo
specchio della crisi della politica. In questa
situazione, ilprogettodelPartitodemocrati-
co va controcorrente ed è perciò ancor più ne-
cessario, a patto però che proponga e perse-
guaconforza l'obiettivodiunasolidademo-
crazia dell'alternanza, dove le istituzioni e le
regole elettorali siano un argine più alto,
che consenta di creare partiti grandi, e che
diavitaadinamicheorganizzativedemocra-
tiche del nuovo partito. Questo è il messag-
giocheciconsegnanolastraordinariaparte-
cipazione al nostro Congresso e il consenso
dato da duecentomila iscritti alla mozione
Fassino, che hanno scelto, in primo luogo,
una via d'uscita dalla crisi della politica.

Il voto dato alla lista unitaria dell'Ulivo, con sistemi
elettorali che non la favorivano, è stato in sé un voto
critico e utile: critico della debolezza della politica - e
dellaprepotenza dei partiti, per altro piccoli - e utile a va-
lorizzare un'occasione di unità e ad indicare una via
d'uscita.Unagranderisorsa,questa, sesapremovaloriz-
zarla. Oppure un grande potenziale di delusione e di
antipolitica se sarà frustrata.
Lacrisi traumaticadellaprimaRepubblicahaprodotto
nuovisistemielettoralie ilbipolarismo.Mafindall'ini-
zio non si è riusciti a diminuire il numero dei partiti,
né a costruire due partiti grandi. Poi, con la nuova leg-
geelettorale, ipartitipiùgrandinonsonocresciutieor-

mai, nell'ulti-
ma crisi di go-
verno, si sono
contati venti-
duegruppicon-
sultati dal Ca-
po dello Stato,
ai quali corri-
spondonoven-
ticinque partiti
presenti in Par-
lamento. E alla
proliferazione

dei partiti concorre anche una frammentazione di ca-
rattere locale. Tutto ciò ha accresciuto e legittimato
l'ansia di visibilità dei partiti e dunque la loro litigiosi-
tà,ancheintracoalizionale,enell'insiemehacomplica-
to e reso ancora meno digeribili i messaggi politici. Là
dove, invece, vista la dimensione delle sfide globali e
deiproblemidarisolvere, servonounfortissimoimpat-
to di alcune chiare scelte di riforma ed una politica più
forteeautonoma. Oggi, invece, frammentazionedella
politica e frammentazione sociale s'inseguono in una
spirale perversa.
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha
usato parole forti. Senza un'efficace riforma della legge
elettorale e alcune essenziali riforme della Costituzio-
ne non ci sottrarremo al rischio del crollo di un siste-
ma politico debole, con partiti da anni al minimo di
credibilità. E un nuovo crollo, dopo la crisi della prima
Repubblica, non porterebbe di certo a sinistra, porte-
rebbe l'Italia più a destra.
L'Ulivo deve avere un suo disegno compiuto, comuni-
cabile, non contraddittorio col progettodel Partito de-
mocratico. Serve la riforma del Titolo V, nel senso di
un federalismo solidale. Ma la priorità è il bicamerali-
smo differenziato, con una riduzione complessiva del
numero dei parlamentari e con l'istituzione del Senato
delle Regioni e delle Autonomie per cui si possa prevedere
l'estensione del diritto di voto fino ai diciottenni e
l'adozione di un sistema elettorale specifico. E per ac-
crescere l'autorevolezzadell'esecutivosipossonoraffor-
zare alcuni poteri del Presidente del Consiglio, dentro
la cornice definita dall'esito referendum costituziona-
le. Ilvarcoapertodalla leggeelettoraleapprovata inex-
tremis dalla destra va chiuso, approvando presto una
nuovalegge.Noi lavorremmoconcollegiuninomina-
liedoppioturno:unsistemaadeguatoarisolvere ipro-
blemi di rappresentanza e di governabilità del paese.
La riforma minima che propone Forza Italia non è un
passo in avanti. Serve comunque un sistema che mi-
gliori il bipolarismo - di coalizione o imperniato sui
partiti - econsentastabilitàdeigoverniemaggiorecoe-
renzapolitica delle coalizioni. Che riduca la frammen-
tazione politica, garantisca il radicamento territoriale
deglielettie il riequilibriodella rappresentanzadigene-
re. La mozione Fassino mostra attenzione al referen-
dum abrogativo della legge elettorale: un'iniziativa
che sappiamo avere un fortissimo consenso d'opinio-
ne, che potrà fare pressione per l'approvazione di una
leggeefficaceedunqueutileaevitare il votoreferenda-
rio. Poniamo all'ordine del giorno coerenti riforme dei
regolamenti parlamentari. Siamo inoltre impegnati a
proporre una legge che aiuti a dare regole democrati-
cheaipartiti;provvedimentiper ridurre, a tutti i livelli,
i costi impropridellapolitica;un'armonizzazionedelle
scadenze elettorali, per superare la logorante e dispen-
diosa campagna elettorale permanente.
 Marco Filippeschi

Per comprendere le diverse posizioni che si confronteranno al congresso Ds di Firenze,
l’Unità ha invitato i rappresentanti delle tre mozioni a illustrare le loro opinioni sui temi più
importanti della politica italiana e internazionale. I precedenti confronti, possono essere re-
cuperati, insieme al testo delle mozioni,
all’indirizzo internet del giornale: www.unita.it.

Mozione congressuale n.1
«Per il Partito Democratico»
Candidato Segretario Nazionale
Piero Fassino
clicca su: www.mozionefassino.it

Mozione congressuale n.2
«A Sinistra. Per il socialismo europeo»
Candidato Segretario Nazionale
Fabio Mussi
clicca su: www.mozionemussi.it

Mozione congressuale n.3
«Per un Partito Nuovo, Democratico e Sociali-
sta»
Primi firmatari: Gavino Angius, Mauro Zani
clicca su: www.socialistieuropei.it

IPARTE IL CIRCO delle riforme: grandi,
grandissime, piccole, piccolissime. È difficile
sottrarsi alla sensazione che vi sia in tanta at-
tenzione una dose di strumentalità.
Se il centrodestra spinge sulla riforma della
legge elettorale - pur di certo necessaria - lo fa
pensandodidare la spallataechiederepoisu-
bito le elezioni con lanuova legge. E se il cen-
trosinistra riapre spiragli su scenari di grande
riforma, pur avendo incassato un voto refe-
rendario chiaramente orientato in senso op-
posto, forse punta a distogliere l'attenzione
dall'affanno di governo e dal debito di con-
senso verso il paese.
Ma per quanto si faccia rimane il problema
vero.Perché il centrosinistra non sa offrire al-
le donne e gli uomini di questo paese un pro-
getto comune su cui mobilitarsi? Pure, tocca
occuparci di riforme. Dunque, facciamolo.
La rivoluzione copernicana degli anni '90 si è
centratasualcunesceltedi fondo: ilmaggiori-
tario, l'investitura diretta degli esecutivi da
parte degli elettori, la democrazia di manda-
to. Si riceve il mandato dagli elettori, e a loro

si risponde dei risultati nel successivo turno elettorale. Si
voleva più legittimazione. Ed inoltre la semplificazione
del sistema politico, con la riduzione e l'alleggerimento
degli attori in campo: meno partiti, e meno partito, per
un sistema più libero dal peso di burocrazie e clientele
partitocratiche.
Non è andata così. Al contrario. Nemmeno la più ardita
rappresentazione teatrale potrebbe mostrare che oggi il
paese sia governato meglio che in passato, e che il siste-
ma politico goda di salute migliore. Ed allora vediamo
cosa, nel discutere di riforma, sia oggi non più sostenibi-
le.
Smettiamola di essere politically correct, ed ammettiamo

infine che il bi-
polarismo che
abbiamoèdibas-
sa qualità, e non
si può difendere
così com'è. Non
è forse un assur-
do che il centro-
destra voti con-
tro le missioni
militari all'este-
ro,e ilcentrosini-
stra voti a favore

schiacciando il dissenso interno e rischiando persino di
affondare?Mentre inGranBretagnaben80parlamenta-
ri laburisti votano contro Blair sui temi della pace e della
guerra, il governopassaconivotidei conservatori,enes-
suno si scompone.
Népossiamopensareche il tema siaancoraquellodi raf-
forzare un governo troppo debole nei confronti di un
parlamentoarrogantee rissoso.Quandosigiungeadap-
provare una legge finanziaria con unico maxiemenda-
mento blindato dalla questione di fiducia - come è acca-
dutononuna,mapiùvolte,negliultimianni - la leggefi-
nanziaria la scrive Palazzo Chigi. E i problemi non ven-
gonocertodalladialetticaparlamentare,madalla fragili-
tà della coalizione di maggioranza.
Né, ancora, possiamo far finta di ignorare quel che ci in-
segna - in termini generali - l'esperienza regionale e loca-
le. Il proporzionale di lista con preferenza unica scatena
laguerradi tutti controtutti. Salgonoesponenzialmente
i costi di campagna elettorale, con tutto quel che ne se-
gue in termini di spinta alla clientela ed alla corruzione.
Le assemblee elettive degenerano in senso notabilare.
L'esperienzacomplessivadegliultimiannicidicechesul-
la legge elettorale il compromesso migliore si raggiunge
con un sistema elettorale di tipo tedesco. Una metà di
seggi assegnata con maggioritario a turnounico di colle-
gio assicura la spinta alla formazione di coalizioni ed al
bipolarismo. La lista bloccata sull'altra metà dei seggi -
magari in una circoscrizione piccola per consentire liste
più brevi - riduce il problema posto dalla legge vigente,
con quasi mille parlamentari sostanzialmente nominati
dalleoligarchiedipartito.Edevitaal tempostesso lapre-
ferenza unica e quel che ne segue. L'esito complessiva-
mente proporzionale toglie l'incentivo alla frammenta-
zione. Al tempo stesso, restituisce alla formazione delle
coalizioni un minimo di flessibilità. Nell'arco della legi-
slatura, si supera l'omaggio verbale alla democrazia di
mandato in favore di una più efficace governance di si-
stema.
Per la forma di governo, non più di ritocchi. Lo impone
anche il risultato referendario, che ha confermato l'op-
zione del modello parlamentare. Piuttosto, si pensi a ri-
formare la politica. È cruciale che si giunga ad una legge
suipartiti, chesonoormaialdi sottodella sogliaminima
di democraticità e legittimazione necessaria a sostenere
ilpesodi rilevanti funzionipubbliche. Disporregaranzie
solide e giustiziabili per i diritti degli iscritti, la regolarità,
trasparenza e democraticità dei processi decisionali, la
contendibilità della leadership, sono passi necessari per
una rifondazione della politica. Su questa via si può tro-
vare la forza di mettere ordine e, dov'è il caso, fare puli-
zia, contrastando le degenerazioni clientelari che di fre-
quente scuotono la pubblica opinione.
Senza una politica forte e legittimata la modernizzazio-
ne del sistema paese rimangono parole vuote. Per non
parlare della democrazia.
 Massimo Villone
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